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AMORE E CONSAPEVOLEZZA

Intervento:

In riferimento all'8° quesito al punto B si toccano questi punti: riprodurre vuole dire scambiare. Scambio significa essere autentici, accettare gli altri, reale attenzione ed ascolto, non prevaricare. A questo proposito ci chiedevamo come tutte le persone anziane di Damanhur e quelle arrivate da poco possano stabilizzare nel tempo la funzione dello scambio nelle esperienze  che sono state fatte, ad esempio nel Bosco. Però, questo scambio si affievolisce nel quotidiano, ed abbiamo pensato all'equilibrio ed all'ascolto come punto focale che permette lo scambio.

Quindi, pensiamo che il punto focale possa essere la comunicazione, in quanto nella comunicazione abbiamo una serie di regole che dovrebbero permettere di ascoltarsi, di non prevaricare, di non fare opposizione.  Ciò che abbiamo cercato di capire è il passo successivo: come si costruisce uno stato di consapevolezza  che permetta di comunicare con amore. Ci chiedevamo come nasce la capacità di amare gli altri; se può essere sufficiente la volontà, il ripetersi delle motivazioni, se serve la sofferenza, se serve l'esempio. Per cui ti chiediamo: qual è lo stato di consapevolezza che permette di comunicare con amore? 

Falco:

Serve crederci e se, nelle regole, nelle leggi, nella scelta che le persone hanno fatto, c'è questo aspetto che diventa la propria verità  occorre adeguarsi. Non si possono avere dei comportamenti dicotomici, dei comportamenti schizofrenici dove, in un caso si fanno delle cose e, in un altro, se ne fanno altre. Crederci quindi vuole dire far questo. Ora, come già dicevo, è stato dato molto tempo a tutti; tutti i bonus possibili sono esauriti per dare modo ed occasione a tutti quanti di collaudarsi, di prepararsi nel fare. Del resto quelli che seguono una strada diretta sono quelli che sperimentano nel Tecnarcalato, nelle Vie, che sanno rapportarsi a pieno con gli altri, che sanno controllare le proprie capacità, che, insomma, danno corpo all'ideale che li anima. Ora non è più il caso di perdere il tempo con tutti gli altri giochetti della mente, con tutte le altre furbizie, con tutto quello che in vari momenti si poteva fare. Se si crede, lo si fa oppure no.

Intervento:

Nelle ultime lezioni hai parlato di regno temporale, di vegetazione temporale, di temperatura temporale che, in qualche modo, interseca questo mondo delle forme e noi ne siamo collegati attraverso questi canali che ci collegano, che entrano attraverso le nostre radici e che attraversano parte fisiche del nostro corpo, dagli emisferi cerebrali fino ad arrivare agli adonaj ba. Ecco, in questo momento, ci sono degli elementi collegati, dal discorso del caos al ritrovamento dell'equilibrio all'interno di sé, al discorso della complessità che, attraverso l'8° quesito, è collegato all'allargarsi agli altri, al darsi agli altri nel senso di dare per ricevere. Mi diventa però difficile poter, in qualche modo, collegarli: mi trovo con tantissimi elementi ed è come se dovessi fare un torta. Come può avvenire questa connessione? Nel momento nel quale troviamo un equilibrio dentro di noi raggiungiamo intimamente la consapevolezza dell'8 quesito, raggiungiamo attraverso questa ramificazione temporale un livello maggiore di complessità?

Falco:

Non è vero che mettendo insieme tutti gli ingredienti nasce automaticamente una torta. La torta si fa quando si equilibrano tutti quanti gli elementi e, per fare questo, occorre conoscerli a fondo. 

Esplorare significa comprendere le parti che completano il tutto e non si può condividere i vari elementi sullo stesso piano o considerare dei particolari come elementi fondamentali. I particolari sono particolari, gli elementi fondamentali sono elementi fondamentali. Anche comprendere significa riuscire a dare peso adatto e proporzionale alle varie cose che compongono i vari aspetti che vanno esplorati con la conoscenza per conoscere quanto va conosciuto.

OTTAVO QUESITO E CONOSCENZA

Intervento:

Nell'8° quesito si parla della curiosità, della voglia di sapere, dell'amore per la conoscenza, elemento che permette di trasmetterla in maniera viva. Ecco, dal tuo punto di vista, come Popolo, come giudichi il livello di curiosità in senso attivo, la voglia di sapere, il desiderio per la conoscenza che, secondo me, è l'elemento che permette anche da parte tua di portarci più avanti?

Falco:

Questo è un elemento chiave perché avete visto che, anche all'interno dell' 8° quesito, si è dato molto peso al discorso dello studio. È impossibile studiare se non c'è voglia di sapere, se non c'è questo desiderio interno che ti fa ricercare, esaminare, che ti dà la voglia di scoprire. Naturalmente non mi sto riferendo al minimo  comune denominatore dove magari le persone lo fanno perché debbono farlo. Per dei ricercatori spirituali questo “dovere” dovrebbe essere un piacere, un desiderio, un anelito, una speranza, una volontà, un qualcosa che ti spinge costantemente da dentro, perché possa diventare curiosità, perché questa curiosità possa diventare conoscenza, perché possa diventare potere, forza. Anche questi sono elementi che vanno tra loro adeguatamente equilibrati. Personalmente io ho bisogno di un popolo curioso che voglia la conoscenza mentre aborrisco e disprezzo tutto  ciò che ha a che fare con gli altri tipi di conoscenza, quelli minori, quelli secondari, la curiosità, il voler sapere le cose degli altri che nulla hanno a che vedere con questi aspetti. Non vorrei che qualcuno magari un giorno cercasse di nobilitare il “ficcanasaggio” con la conoscenza e con la volontà di sapere delle cose; però, per sicurezza, dico questo, così abbiamo chiuso serenamente anche questo particolare argomento. La volontà di sapere è ciò che anima un ricercatore spirituale, quindi, la volontà di conoscenza che però possa diventare non teoria ma applicazione della conoscenza in tutti i suoi ambiti. Quindi, il vero ricercatore è curioso, vuole sapere, sa distinguere, nella propria conoscenza, nella ricerca, quali sono gli aspetti che vanno indagati prima; dipende dall'indole, dalla storia, dalle capacità singole, dalle predisposizioni, dai talenti di ciascuno e di conseguenza questo ricercatore ha la possibilità di individuare le proprie eccellenze per raggiungere l’individuazione del proprio fine, del proprio compito, del proprio obiettivo. Quindi è un tutt'uno, una sfera molto ampia che tocca naturalmente tutte le parti che ci compongono, tutto ciò che noi siamo e tutto quel potere che è in noi. Del resto tutto l'universo è basato sul principio della curiosità: gli dei primordiali vogliono conoscere la materia, vogliono conoscere la forma e quindi cercano di divinizzarla e noi, come altre specie con la scintilla divina, ne siamo le specie esploratrici che conoscono, esplorano, esaminano e quindi, attraverso questa conoscenza, attraverso l'applicazione di questa attenzione, divinizzano la forma .

AMORE E DENSITÀ TEMPORALE

Intervento:

A proposito ancora di amore ricordo che qualche anno fa avevi accennato, e poi l'avevi ripreso due o tre volte, a questo argomento.  In questa altra circostanza si parlava di amore in relazione alla  densità temporale: avevi infatti scoperto praticamente delle zone dove c'era una densità temporale superiore e che questa funzione non era collegata a fenomeni della forma ma a qualcosa che aveva a che fare con il concetto di amore.

Falco:

Nel lavoro che sto facendo in queste settimane sto vedendo in forma estremamente dettagliata le differenze temporali oggi esaminabili dei vari luoghi, della densità che essi possono avere, delle energie che richiamano o che respingono. Ci sono luoghi che richiamano un tipo di vegetazione che si nutre maggiormente di attenzione e di cura, ci sono altri luoghi che si sono diversamente adattati ad altre necessità, ad altri stimoli che giungono dalla nostra specie. 

Faccio un esempio: un tipo di  vegetazione può essere una vegetazione morbida, con foglie larghe, dove c'è più accoglienza, sensazione, volontà di comunicare, interessarsi degli altri per essere vicini agli altri, non interessarsi degli altri per fregarli, per fare un esempio. In altri luoghi, in altri punti, c'è un diverso interesse nei confronti delle altre persone; è come se ci fosse una vegetazione spinosa, come se ci fossero tanti aghi, tante spine che possono ferire, con un adattamento al modo di pensare, ai pensieri dominanti, ed è un tipo di pensiero adattabile ai tipi di ambienti. La misura di tutto questo potrebbe avvenire attraverso un “amorometro”,  per valutare una scala di valore dove c’è amore, dove ce n’è poco e dove c'è invece zona rossa. Un ambiente ideale per lo sviluppo della conoscenza, per lo sviluppo pieno dei vari poteri, un luogo iniziatico e contemporaneamente un luogo rinascimentale, come spesso abbiamo voluto e desiderato fosse Damanhur, è basato su un’applicazione, su un rapporto di solidarietà, di conoscenza. Cerchiamo di costruire idealmente una ambiente che profumi di amore e non un ambiente acido o un ambiente che profuma d'altro. Quindi, c'è proprio bisogno di un ambiente, un luogo, uno spazio che, poi, a sua volta, possa riprodursi e diffondersi pienamente sul mondo, un ambiente molto più profumato, capace di relazione, capace di rapporto, di complicità perché l'amore è fatto di complicità, di comunicazioni contemporaneamente molto sottili, umoristiche, dolci, di storia condivisa a lungo, l'aver vissuto insieme che diventa anche quella capacità di relazione che non ha poi bisogno, a volte, di molte parole. Si tratta proprio di questo  tipo di relazione per cui la solidarietà, da parte dell'altro, nasce dall'amore e non dall'odio, nasce dal sentire che l'altro è parte di te; l’aiuto, in qualche forma, in qualche maniera, quel piccolo favore, quella piccola cosa non richiesta - e l'amore è qualcosa che si dà non richiesto, la sensibilità verso gli altri si esprime senza la pretesa di averne dei vantaggi, - tutto questo forma uno strato, un ambiente, un luogo dove anche i vari semi temporali, le varie strutture, come quella con cui abbiamo a che fare, i vari collegamenti con le Linee che dominiamo, riescono a coniugare l'ambiente con le capacità di ciascuno. Insomma, l'ambiente diventa molto più bello, molto più favorevole, come quello che si vive in alcuni paesi dove le persone, anziché avere dei conflitti di vicinato, hanno interessi in comune: fai il dolce e  ne regali un po' al vicino di casa, hai fatto il minestrone con i fagioli, sai che piace a quell'altro, gliene porti una tazza. Ci sono queste sottigliezze: vai a fare la spesa,  prendi anche un prodotto per il vicino.  Sai che, se c'è una cosa che può fargli piacere, gliela presti. È una forma di gentilezza perché la gentilezza è la prima forma d'amore che possiamo sviluppare e che poi rafforza i legami ed è quella che permette alle altre persone di fidarsi. Il favore che gli viene fatto non è un peso ma “un qualcosa” che dà la gioia della relazione, che lascia quella luce, quel movimento interno, quel piacere nell'avere fatto qualcosa che fa piacere agli altri. Allo stesso modo, quando immagini di fare un regalo, sai che è più bella l'attesa del regalo in sé perché è quell'attenzione che ha maggiormente valore. Questo è un po' il senso di amore che serve senz’altro ad estendere immensamente la rete solidale nostra, tra Damanhuriani in primis, e si tratta di quell'amore riversato sul mondo al quale siamo tenuti per principio, per credo, per scelta. 

EMOZIONE E DISCIPLINA

Intervento:

A me ha fatto molto piacere che si parli, nuovamente, dell’8° quesito, di emozione e di “sentire” perché, facendo una lettura storica degli ultimi anni, mi è sembrato che, all'epoca del corso emozioni, c'è stato un periodo dove si poneva molto l'accento sull’emozione;  poi, più avanti, soprattutto all'inizio del Tecnarcalato, si è portata maggiormente l'attenzione sulla disciplina e sulla regola. Ecco, la storia di Damanhur mi pare che metta ben in evidenza che entrambi gli elementi sono necessari, solo “un sentire” non riuscirebbe sicuramente a portare in una direzione evolutiva mentre solo la regola, dall'altra parte, rischierebbe, dal mio punto di vista, di  diventare una cosa meccanica e fredda e, allo stesso tempo, non produrrebbe un valore aggiunto. Mi è sembrato che, a volte, si mettesse l'accento solo su una parte e, a volte, solo sull'altra. Vorrei chiedere, dal tuo punto di vista, come giudichi questi due aspetti e come dovrebbe essere la formula ideale, la percentuale di utilizzo di queste parti per condurre una esistenza che possa condurre  ad un equilibrio ideale.

Falco:

La regola è la macchina ed il “sentire” il carburante. Se ho solo la macchina non vado da nessuna parte, analogamente, se ho solo il carburante, non vado da nessuna parte. Solo se queste componenti sono insieme permettono alla macchina di funzionare; quindi, l'emozione è una guida, una stimolo, una volontà applicata che si lascia fluire e spesso l'emozione anticipa il nostro pensiero. Direi che l'esempio che ho fatto è abbastanza chiarificatore. Nella nostra storia, in momenti differenti, si mette maggior attenzione ora su una cosa ora su  un’altra; però, l'iniziato, come tale, come studioso, come ricercatore, come persona che ha fatto una scelta spirituale, e che non è più discutibile in quanto l'ha fatta, adegua la propria esistenza a quelle norme e a quelle  regole; fa tutto questo anche con il trasporto, con la volontà, con l'emozione, con il sentire, lo fa con la capacità di emozionarsi, anche con il pianto ed il riso, riuscendo, per quanto possibile, a non vergognarsene di fronte agli altri perché non tutti riescono a farlo e questo dipende dai fiumi di ciascuno di noi che ha navigato nella propria esistenza. L'emozione non è mai un atto di debolezza, come ho sempre detto; essere incapaci di dimostrarlo, significa il contrario. Insomma, la macchina e la benzina devono esserci entrambe perché tutto possa funzionare.

Intervento:

Ieri, si è accennato all'individuo comunità come uno degli elementi che possono essere connessi in qualche forma all'8 quesito. Si è anche ricordato la Convention che c'è stata degli organismi, dopo la quale, se non mi sbaglio, si è iniziato a vedere i nuclei comunità come il punto politico ove Damanhur sarebbe andata. Dai nuclei comunità  si parlava proprio di andare verso l'individuo comunità, ovvero verso il cittadino comunità. Mi chiedevo se l'applicazione dell'8 quesito, dal punto di vista politico, porterà a vedere il cittadino comunità in Damanhur e come questo cambierà la struttura che noi conosciamo, in questo momento, di Damanhur.

Falco:

Senza dubbio molti o alcuni cittadini devono ancora cambiare perché possano diventare capaci di vivere ed applicare con il sentire e con la disciplina tutte le norme che vengono sperimentate, stabilite, sviluppate nel nucleo/comunità. Certamente occorre che prima le persone passino attraverso un nucleo/comunità e le persone che arrivano adesso in Damanhur, il gruppo 100 cittadini si preparano, sperimentano, si collaudano per essere in grado di inserirsi in ambiti più allargati per cui bisogna prima passare attraverso questo tipo di esperienza. Più tempo ci si mette per inserirsi a Damanhur, maggiore è la non capacità di condividere, di sviluppare con altri questi aspetti, più tardi si arriverà ad una socialità autentica. Occorrerà poi vedere se siamo ancora in tempo perché dovremo riuscire ad andare avanti insieme il più possibile in un tempo massimo. Dopo un certo arco di tempo i vagoni passano, e poi bisogna nuovamente riaprire il passaggio livello; abbiamo proprio bisogno di una preparazione dei singoli attraverso questo sistema. Per alcuni versi, politicamente, mi ricordo quando, anni fa, avevamo iniziato a modificare Damanhur creando le Comunità. Quindi c'erano quelli che volevano investirsi nelle Comunità e quelli che volevano rimanere a margine; ci sono voluti anni ed anni perché poi le persone riuscissero a fare il passo successivo, creassero le strutture comunitarie, riuscissero a fare parte di queste, bene, meno bene, meglio o peggio. Nelle storie individuali ognuno saprà individuare i propri aspetti, man mano procedendo fino a raggiungere il punto relativo alle leggi individuali per riuscire a far funzionare a pieno, all'interno dei nuclei/comunità,  l'applicazione delle norme che hanno a che fare con la estensione degli anni della nostra vita: c'è chi ha a che fare con i figli, c’è chi ha a che fare con la realtà degli altri, c'è chi ha a che fare con attività e lavoro, con le Vie e così via. C'è bisogno indubbiamente di attraversare bene, in maniera felice, l'esperienza dei nuclei/comunità; dopo di che, certamente, ci si avvicinerà ad una capacità maggiore, pur probabilmente abitando in nuclei/comunità di vario genere, estendendo in maniera diversa su  un altro piano ancora le leggi individuali tanto da poter, comunque ci si trovi, a vivere realmente come maghi, con la capacità di comunicazione, con la capacità di amore, con la capacità di collocazione del tutto. Basta porcherie, niente ricatti; è validissima l’idea ultima di essere un domani individui comunità, come oggi si richiede ai cittadini di vivere e fare funzionare con entusiasmo ed emozione i nucleo/comunità.

L’AMORE UNIVERSALE

Intervento:

Prima hai detto che la funzione che permette di conquistare, esprimere lo stato di consapevolezza che porta all'amore passa attraverso il fatto di crederci; mi chiedevo se il tuo crederci si riferisce all'ideale, all'obiettivo che stiamo portando avanti o se si riferisce al concetto dell'amore stesso in quanto, a volte, il credere eccessivamente nell'obiettivo può portare a trascurare gli altri mentre, in questo quesito, parliamo proprio della comunicazione con gli altri. Pensavo che sia necessario un aspetto collegato forse a dei valori, a dei principi, a quello che, dall'inizio della nostra vita, diventa il mito, il punto di riferimento a cui rifarci quando dobbiamo scegliere qualcosa e ci riconosciamo in qualcuno. Tu, da tanti punti di vista, sei uno di questi modelli per tutti noi e poi lo sono  alcuni miti, racconti, valori che sono apparsi in modo auspicabile come modelli. Vorrei chiederti ancora qualcosa su questo aspetto. 

Falco:

Io sono convinto che il concetto di amore universale, come aspetto generico non valga nulla. L'amore funziona come la gravità; quindi man, mano aumenta la vicinanza, man mano l’amore aumenta; man mano la distanza cresce, l’amore diventa un aspetto così vago da non essere più influente. Quindi, spesso l'amore universale rischia di essere una scusa per non amare coloro i quali abbiamo vicini, e i vicini sono tutti quelli che sono affini di idee, di ideale, di abitazione per cui credo che l'amore universale generico sia una invenzione che non porta in nessun luogo. Si può dare una generica direzione ma diventa soprattutto un valium, un pagliativo, un elemento che serve a togliere il senso di colpa che, in alcuni casi, si può generare. Quindi, poche storie, l'amore va applicato nei confronti di tutte le persone che abbiamo vicine, che abbiamo come affini, nei confronti delle persone che condividono ideali nei quali crediamo e a cui abbiamo deciso di credere. Applicando l’amore in questa maniera allora aumenta la massa e, se aumenta la massa, l'effetto di gravità si fa sentire a distanza maggiore. Penso che molto semplicemente questo sia il punto, e la capacità di amare gli altri vuol dire anche dare sempre qualcosa di sé agli altri senza farsene necessariamente condizionare ma anche essere capaci di assecondare nei vari momenti il bisogno di vicinanza e di affinità che altri possono avere nei nostri confronti, compatibilmente con la missione di ciascuno, compatibilmente con lo sforzo che ciascuno deve fare per essere anche giusto in questo amore. Non è solo un amore egoistico, di vicinanza, ma anche, un amore anche nei confronti della persona che è vicina di casa e non solo per la persona che si ama per affinità elettiva.

Sintesi della Lezione

8 QUESITO E CONOSCENZA

Anche all'interno dell'8° quesito, si è dato molto peso al discorso dello studio. È impossibile studiare se non c'è voglia di sapere, se non c'è questo desiderio interno che ti fa ricercare, esaminare, che ti dà la voglia di scoprire.

Per dei ricercatori spirituali questo “dovere” dovrebbe essere un piacere, un desiderio, un anelito, una speranza, una volontà, un qualcosa che ti spinge costantemente da dentro, perché possa diventare curiosità, perché questa curiosità possa diventare conoscenza, perché possa diventare potere, forza.

Quindi, la volontà di conoscenza che però possa diventare non teoria ma applicazione della conoscenza in tutti i suoi ambiti.

Del resto tutto l'universo è basato sul principio della curiosità: gli dei primordiali vogliono conoscere la materia, vogliono conoscere la forma e quindi cercano di divinizzarla e noi, come altre specie con la scintilla divina, ne siamo le specie esploratrici che conoscono, esplorano, esaminano e quindi, attraverso questa conoscenza, attraverso l'applicazione di questa attenzione, divinizzano la forma .

AMORE E DENSITÀ TEMPORALE

Nel lavoro che sto facendo in queste settimane sto vedendo in forma estremamente dettagliata le differenze temporali, oggi esaminabili, dei vari luoghi, della densità che essi possono avere, delle energie che richiamano o che respingono. Ci sono luoghi che richiamano un tipo di vegetazione che si nutre maggiormente d’attenzione e di cura, ci sono altri luoghi che si sono diversamente adattati ad altre necessità, ad altri stimoli che giungono dalla nostra specie. 

Un ambiente ideale per lo sviluppo della conoscenza, per lo sviluppo pieno dei vari poteri, un luogo iniziatico e contemporaneamente un luogo rinascimentale, come spesso abbiamo voluto e desiderato fosse Damanhur, è basato su un’applicazione, su un rapporto di solidarietà, di conoscenza.

C'è proprio bisogno di un ambiente, un luogo, uno spazio che, poi, a sua volta, possa riprodursi e diffondersi pienamente sul mondo, un ambiente molto più profumato, capace di relazione, capace di rapporto, di complicità perché l'amore è fatto di complicità, di comunicazioni contemporaneamente molto sottili, umoristiche, dolci, di storia condivisa a lungo, l'aver vissuto insieme che diventa anche quella capacità di relazione che non ha poi bisogno, a volte, di molte parole. Si tratta proprio di questo  tipo di relazione per cui la solidarietà, da parte dell'altro, nasce dall'amore e non dall'odio, nasce dal sentire che l'altro è parte di te; l’aiuto, in qualche forma, in qualche maniera, quel piccolo favore, quella piccola cosa non richiesta - e l'amore è qualcosa che si dà non richiesto, la sensibilità verso gli altri si esprime senza la pretesa di averne dei vantaggi, - tutto questo forma uno strato, un ambiente, un luogo dove anche i vari semi temporali, le varie strutture, come quella con cui abbiamo a che fare, i vari collegamenti con le Linee che dominiamo, riescono a coniugare l'ambiente con le capacità di ciascuno.
La gentilezza è la prima forma d'amore che possiamo sviluppare e che poi rafforza i legami ed è quella che permette alle altre persone di fidarsi.
EMOZIONE E DISCIPLINA

La regola è la macchina ed il “sentire” il carburante. Se ho solo la macchina non vado da nessuna parte, analogamente, se ho solo il carburante, non vado da nessuna parte. Solo se queste componenti sono insieme permettono alla macchina di funzionare; quindi, l'emozione è una guida, una stimolo, una volontà applicata che si lascia fluire e spesso l'emozione anticipa il nostro pensiero.

L'iniziato, come tale, come studioso, come ricercatore, come persona che ha fatto una scelta spirituale, e che non è più discutibile in quanto l'ha fatta, adegua la propria esistenza a quelle norme e a quelle  regole; fa tutto questo anche con il trasporto, con la volontà, con l'emozione, con il sentire, lo fa con la capacità di emozionarsi, anche con il pianto ed il riso, riuscendo, per quanto possibile, a non vergognarsene di fronte agli altri perché non tutti riescono a farlo e questo dipende dai fiumi di ciascuno di noi che ha navigato nella propria esistenza.

L’AMORE UNIVERSALE

Io sono convinto che il concetto di amore universale, come aspetto generico non valga nulla. L'amore funziona come la gravità; quindi man, mano aumenta la vicinanza, man mano l’amore aumenta; man mano la distanza cresce, l’amore diventa un aspetto così vago da non essere più influente. Quindi, spesso l'amore universale rischia di essere una scusa per non amare coloro i quali abbiamo vicini, e i vicini sono tutti quelli che sono affini di idee, di ideale, di abitazione per cui credo che l'amore universale generico sia una invenzione che non porta in nessun luogo. Si può dare una generica direzione ma diventa soprattutto un valium, un pagliativo, un elemento che serve a togliere il senso di colpa che, in alcuni casi, si può generare.
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